Campo di lavoro pro Goma ad Eboli

Lo abbiamo chiamato “campo estivo parrocchiale” perché il parroco e la comunità lo sentisse come “suo”. Comunque, al di là dei termini, abbiamo cercato di proporre un’esperienza di comunione che facesse sentire soprattutto la gioia della fraternità, la bellezza di rapporti semplici e sinceri, la lealtà nel gioco, la gradevolezza di momenti liturgici preparati e vissuti con gioiosa serietà. 

Non ci siamo proposti grandi mete. 

Né impegnativi momenti di formazione o di animazione missionaria. Ci bastava che fosse un’esperienza bella che insinuasse nella mentalità dei ragazzini (14-16 anni) qualche dubbio, tipo: “Ma la gente di chiesa non è poi così… pallosa”! oppure “La preghiera e la messa non sono poi così noiose e incomprensibili”!

E’ un magro obiettivo? A noi sembra di no, perché se le generazioni che crescono non sentono la gioia di appartenere ad una comunità cristiana e non sperimentano la gioia di sentirsi amati gratuitamente, non potranno mai fare il passo successivo, quello di comunicare ad altri questa gioia.

A noi i giovani di questa generazione suscitano soprattutto tenerezza: quali sono i punti di riferimento che riusciamo a dare loro? quali le motivazioni che possano sorreggere il loro impegno? E quale immaginario abbiamo determinato nella loro mente circa la vita di fede e, in particolare, l’appartenenza alla Chiesa?

Non si tratta di flagellarci, ma di prendere coscienza serenamente di cosa è avvenuto per comprendere dove abbiamo bisogno di conversione.

Una chiacchierata che ci ha interpellato.

Qualche giorno fa parlavamo con un prete che si occupa dell’evangelizzazione degli zingari da almeno 50 anni (ne ha più di 80, ma va ancora su e giù per l’Europa con una roulotte o in treno) e, ad un certo punto, egli ci diceva: “Alcuni paesi europei hanno resistito alle persecuzioni dei regimi e hanno conservato e rafforzato la fede, ma ora che stanno per “entrare in Europa” e sta per giungere loro la ricchezza, finiranno per cedere, perché, mentre la persecuzione scatena una reazione, la ricchezza s’insinua senza che te ne accorgi. Magari si tratta solo di rendere la chiesa più accogliente o l’oratorio più attrezzato. Ma dopo ci sei dentro fino al collo!” 

Queste parole ci hanno molto colpito, anche perché siamo continuamente spettatori di questa “strategia” e, spesso, ci siamo dentro fino al collo anche noi, cristiani impegnati e laici saveriani. C’entra questo con i giovani? A noi sembra di sì. Che cosa abbiamo dato loro? Siamo sicuri di aver dato loro il Vangelo? Noi, come genitori e come chiesa, dubitiamo fortemente che questo sia avvenuto. E ce ne sentiamo fortemente responsabili! Ma poi ci diamo pace dicendo a noi stessi che, in fondo, facciamo il possibile! … 

Allora ci siamo chiesti “cosa dare” a questi nostri ragazzi in crescita? Ci è sembrato che il dono più bello fosse quello di farli sentire accolti e valorizzati per poi far scoprire loro quanto possa essere gioioso l’impegno per qualcuno che non conosci, ma che impari a considerare fratello e sorella.
Spirito di famiglia: alla portata di tutti.

Aveva capito tutto, il nostro caro Conforti! In quel suo motto, così semplice  fare del mondo una sola famiglia - ha reso comprensibile e alla portata di tutti il sogno di Dio. 

Ed è riuscito a sintetizzare anche la strategia che può realizzare tale sogno: l’Amore, il vincolo della carità, come lo chiamava lui. Naturalmente parlava dell’Amore di Cristo, l’Amore che si è fatto carne, si è fatto bambino, si è fatto povero, si è fatto debole, si è fatto (apparentemente) perdente, per mostrarci la strada.

La strada, allora, è ancora lunga, per noi discepoli e apostoli di Cristo! Aiutiamoci a percorrerla con le sue curve e i suoi sentieri. E diamoci almeno un attimo di riflessione davanti alle tante “tangenziali” che ci si potrebbero parare davanti, tentandoci alla possibilità di fare più presto e meglio!

Carmine e Nuccia

P.S. Ah, dimenticavamo: attraverso la raccolta di indumenti usati, il mercatino della solidarietà e le offerte spontanee, il campo ha reso 1.000 euro. Abbiamo presentato il progetto “Baraza” con l’aiuto del power point realizzato da Michele.
